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UnitiperunmonumentaleMahler
L’OSIe l’OrchestradelConservatoriooffronounabellaprova

stefano bazzi

zxyNoncapita tutti i giornidi veder suona-
re un’orchestra di oltre 130 musicisti, fra
cui 10 contrabbassi, i quali giovedì sera
hanno occupato a fatica il pur capiente
palco del LAC. Il concerto, reso possibile
dall’unione dell’Orchestra della Svizzera
italiana con l’Orchestra sinfonica del
Conservatorio, ha rappresentato un
evento saliente della stagione luganese.
La difficoltà di allestire un simile organi-
co strumentale e l’assenza di una sala
sufficientemente ampia costituivano, fi-
no a qualche anno fa, ostacoli quasi in-
sormontabili per eseguire le titaniche
opere sinfoniche di autori quali Strauss,
Bruckner o Mahler. Così, mentre
quest’ultimo è stato il compositore più
eseguito nelle sale da concerto di tutto il
mondo e colui sul quale si è concentrata
l’attenzione dei maggiori direttori, delle
migliori orchestre e delle principali case
discografiche negli ultimi 50 anni, alle
nostre latitudini ascoltare dal vivo una
sinfonia di Gustav Mahler resta, tutto
sommato, una rarità.
OSI e Conservatorio non potevano svi-
luppare in pochi giorni quella sonorità
che certe orchestre, europee e statuni-
tensi, hanno maturato in decenni di as-
sidua frequentazione mahleriana, ma
l’entusiasmo nel suonare la monumen-
tale Nona sinfonia e la professionalità
dimostrata da tutti i componenti hanno
dato vita aun’esecuzionedi livello eleva-
to. L’amalgama fra i membri stabili
dell’OSI e gli studenti ha funzionato be-
ne nei fiati (qualche difetto d’intonazio-
ne tra gli oboi, qualche problema di
equilibrio nei volumi dei clarinetti, otti-
mi i flauti) e molto bene negli archi (im-
peccabile la sezione dei contrabbassi,
dove numerosi allievi del Conservatorio
sono già abituati a suonare con l’OSI: il
risultato si sente!). Bravi tutti i musicisti,
bravissimi il primo flauto nella cadenza
insieme al corno del primo tempo, la
prima tromba nella parte centrale del
«Rondo-Burleske» e la prima viola, in
tutti e tre gli assoli, dal carattere assai
diverso.
Il lavoro del direttore principale,Markus
Poschner, è stato arduo, ma ha dato i
suoi frutti. La sinfonia, impegnativa dal
puntodi vista tecnico, esigentedaquello
espressivo e massacrante per la sua du-
rata di quasi un’ora emezza, è stata ese-
guita con piglio, pulizia e senso delle
proporzioni: mai una sbavatura nei
cambi di tempo e assoluta chiarezza nei

vari stratimelodici, anche durante imo-
menti più intensi e più fitti della trama
sonora.Nel primomovimento –un «An-
dante» enigmatico e profetico, al quale
Berg e tutta la Seconda Scuola di Vienna
guarderanno come punto di riferimento
– i difficili incastri tra gli strumenti, cau-
sati da un’orchestrazione geniale e mo-
derna, ma nervosa e cangiante, si sono
susseguiti in maniera naturale. Il secon-
do tempoha avuto nella parte centrale il
suo momento più esaltante, mentre le
viole sono state sopraffatte dal fagotto
durante l’unisono iniziale e nell’atmo-
sfera del «Ländler» è mancata un po’
d’ironia corrosiva. Il terzo movimento –
una fuga virtuosistica d’inaudita aggres-
sività, eseguita con passione ma senza
perdere di precisione – si è sciolto nello
struggente e incommensurabile quarto
movimento. Qui non si è giunti ai rischi
estremi di un Abbado in fatto di dinami-
ca quasi inudibile o di un Bernstein in
fatto di tempi dilatati, ma la lettura di
Poschner è stata fluida, equilibrata e
poetica.

oltre 130 musicisti L’orchestra della Svizzera italiana e l’orchestra
sinfonica del Conservatorio dirette da Poschner nella Nona sinfonia.

(Foto Daniel Vass)
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OttaviaPiccolo
e l’«Enigma»
dell’identità
zxyNonè ildrammadella cadutadelMuro
diBerlino, enemmeno il confine fra falsi-
tà emenzogna il nucleo portante diEnig-
ma, lo spettacolo scritto da StefanoMas-
sini, portato in scena daOttavia Piccolo e
Silvano Piccardi (che ne ha curato anche
la regia) e proposto giovedì e ieri sera al
Teatro Sociale di Bellinzonaper la stagio-
ne «Chi è di scena». Non che queste te-
matiche non siano presenti nei 16 seg-
menti che organizzano la compagine te-
stuale, ma non è lì il succo, il quid che
rende importante il lavoro elaborato da
uno dei più interessanti e innovativi sce-
neggiatori della vicina Penisola – autore,
lo ricordiamo, della corposaLehmanTri-
logy con prefazione scritta a suo tempo
daLucaRonconi.
La storia è questa: una donna si ritrova in
un appartamento spoglio, nella Berlino
che un tempo faceva parte della Germa-
niadell’Est. Scopredi essere stata investi-
ta da un uomo, il proprietario della casa,
un perfetto sconosciuto. Ma è davvero
così? Segmento dopo segmento, la verità
viene a galla. È lei ad aver organizzato la
messa in scena dell’incidente, il tutto per
entrare in casa del firmatario di un fasci-
colo costruito negli anni, prima della ca-
duta del Muro, fascicolo in cui erano
contenute informazioni dettagliate sulla
suavita. Il professor JakobHilder–questo
il nomedell’uomo–per anniha spiato lei
e altri e ha raccolto dati per conto del go-
verno. Ma c’è un secondo livello di agni-
zione: Ingrid, in piena crisi di identità
dopo la caduta delmuro, si èmessa sulle
sue tracce già da anni e per anni lo ha se-
guito, rimanendo per molto tempo
nell’ombra.
Il primo significato, ovviamente, è che
non cambia nulla fra «prima» e «dopo» e
che le promesse di libertà dell’Occidente
sono solo illusioni. Non a caso, a fine
spettacolo, la donna consegna un altro
fascicolo a Jakob, e questa volta i dati ri-
guardano lui stesso.Ma il sensodi questo
«enigma» va oltre: non sappiamo chi sia-
mo prima di entrare in relazione con l’al-
tro. Lo sguardo esterno, che ci insegue, ci
determina e ci restituisce l’immagine che
abbiamo di noi stessi, è anche l’unica
possibilità che abbiamo di trovare un’i-
dentità. Lafisica quantistica insegnapro-
prio questo. Massini recupera quella le-
zionepermostrare come lenostre identi-
tà siano creature fragili, gelatinose.Meri-
to di Ottavia Piccolo e di Silvano Piccardi
aver restituito questomessaggio inmodo
asciutto, senza fronzoli.

Laura di CorCia

La tombadiSeti aBasileacomenellaValledeiRe
Unamostra rigenera lo spettacolare sepolcro faraoniconegli spazidell’Antikenmuseum

zxy La tomba del faraone Seti I (1290 –
1279 a.C.) è la sepoltura faraonica di
maggiori dimensioni scoperta inEgitto
nella Valle dei Re presso Luxor. La sco-
perta risale al 1817quando il ricercato-
repadovanoGiovanniBattistaBelzoni,
che lavorava per conto degli inglesi,
s’imbatté fortuitamente nel sepolcro –
allora conservatosi perfettamente con
tutte le sue ammirevoli pitture funera-
rie. La tomba, concepita dagli antichi
Egizi perdurare ineterno,noneraperò
previstaper essere visitata.Oggi – a 200
annidalla scoperta – la tombasi ritrova
in uno stato di deplorevole degrado.
L’Antikenmuseum di Basilea insieme
all’università renana e al consorzio di
Factum Foundation, specializzato nel-
le più moderne tecnologie di facsimi-

laggiodimonumenti antichi, si è impe-
gnato con unamostra che vuole essere
molto di più di un nuovo progetto
espositivo. Per l’occasione sono stati
copiati scientificamente tanti fram-
menti grandi e piccoli conservati nei
vari musei del mondo e sono state ri-
materializzate due delle più belle ca-
mere funerarie dell’insieme – sia nella
versione vista dal Belzoni nel 1817 che
in quella che presenta il deplorevole
statoattuale.Belzoni fuaffascinatodal-
la freschezzadei coloridelledecorazio-
ni parietali nella tomba di Seti I che
documentò precisamente con una se-
rie di preziosi acquarelli. Il percorso
espositivo si muove partendo dall’en-
tusiasmo delle scoperte del XIX secolo
e inserendo anche i meravigliosi ac-

quarelli del Belzoni, oggi custoditi a
Londra e a Bristol, per poi delineare
tutte le fasi salienti della spogliazione e
terminare con le camere funerarie ri-
materializzate, veromomentodi sacra-
lità intensa. Diversi originali dai mag-
giori musei d’Europa testimoniano ciò
che resta del famoso corredo faraoni-
co, mentre ampio spazio è dato anche
al lavorodegli egittologidell’Università
diBasileachedi recentehannoscoper-
to 7.000nuovi frammenti della decora-
zione tombale, ora in parte ricomposti
come in un puzzle. Oltre all’aspetto
tecnologicoedi ricostruzionestorica la
mostra illustra inmanieraesemplare la
grande profondità escatologica delle
pitture. Le pitture non raccontano, co-
me forse ci si aspetta, le imprese del fa-

raone bensì sono di significato pura-
mente religioso. La straordinaria forza
teologica di queste raffigurazioni e dei
geroglifici che le spiegano accompa-
gna il visitatore in nuove dimensioni
speculative, cercando di rispondere in
maniera positiva ad una delle doman-
de-chiave dell’umanità: cosa succede
quando saròmorto?

luci e colori Un dettaglio della
monumentale ricostruzione basilese.
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Stallone: «Accuse ridicole»
zxy Sylvester Stallone smentisce categoricamente le informazioni apparse
sul «daily Mail» che sostiene di aver visionato il rapporto della polizia se-
condo cui, negli anni ’80 a Las Vegas, l’attore avrebbe costretto una ragaz-
za di 16 anni a un rapporto sessuale con lui e la sua guardia del corpo «È
una storia ridicola, categoricamente falsa», ha detto la portavoce di Stal-
lone, Michelle Bega. «Nessuno l’ha mai sentita fino alla pubblicazione».
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Consegnati i Premi Balzan
zxy La presidente della Confederazione doris Leuthard ha consegnato ieri
nella sala del Consiglio nazionale i premi Balzan 2017 (dotati di 750.000
franchi). Sono stati premiati gli storici tedeschi aleida e Jan assmann per
gli studi sulla memoria collettiva; l’economista e sociologa indiana Bina
agarwal; i biologi uSa James P. allison e robert d. Schreiber; l’astronomo
e astrofisico belga Michael Gillon e lo storico uSa robert o. Keohane.

scanning seti
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Fino al 6 maggio 2018
ma, mer, sa, do 11-17; gio e ven

11-22 /gratis dalle 17
www.antikenmuseumbasel.ch


